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Grazie signor Presidente. Grazie anche agli intervenuti per la loro preziosa 

presenza. 

Per quanto riguarda più strettamente la materia del mio ufficio, sebbene essa 

sia in gran parte rifluita nella relazione trasmessa a S.E. il Presidente della Corte 

ritengo doveroso soffermarmi brevemente, ma molto brevemente,sull’attività svolta 

dagli uffici requirenti del distretto.  

Innanzi tutto per ringraziare i Procuratori della Repubblica, i magistrati tutti,il 

personale amministrativo per lo spirito di sacrificio dimostrato, per l’impegno 

profuso senza risparmio di energie nella quotidianità del lavoro svolto nonostante le 

oggettive difficoltà dovute alla insufficienza numerica delle risorse umane e di quelle 

materiali. 

Un ringraziamento anche ai sostituti procuratori generali ed a tutto il personale 

dell’ufficio per l’attività svolta. 

Un ringraziamento infine alla polizia giudiziaria, all’Arma dei carabinieri, alla 

Polizia di Stato, alla Guardia di Finanza, alla Polizia penitenziaria ed a tutte le altre 

forze di polizia per il lodevole spirito d’iniziativa, l’impegno e la professionalità 

dimostrata nell’assolvere i delicati compiti loro affidati. 

 

Per Brindisi, ove per lungo tempo la Procura ha svolto i propri compiti in una 

situazione di sofferenza di personale quantificabile, quanto ai Magistrati, in oltre un 

terzo, segnalo, tra i procedimenti più significativi 

A) Quelli relativi al fenomeno della realizzazione di estesi parchi fotovoltaici 

che ha interessato larga parte del territorio della provincia di BRINDISI.  

Sono stati avviati numerosi procedimenti che hanno evidenziato due tipi di           

violazione: 1) quelle relative alla parcellizzazione artificiosa degli impianti al fine di 

avvalersi della procedura semplificata (DIA) invece di richiedere  l’autorizzazione 

unica regionale prevista per gli impianti di potenza superiore 2) quelle relative alle 

gravi difformità delle opere realizzate  rispetto al titolo concessorio. 
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B) Per quanto riguarda i reati ambientali si segnala 1) il procedimento nel cui 

ambito è stato disposto il sequestro delle torce in uso al Petrolchimico di Brindisi, che 

si attivavano con allarmante frequenza in quanto, come ha dimostrato la consulenza 

tecnica disposta, le torce c.d. “ di sicurezza ” venivano attivate non solo in situazioni 

di emergenza, ma anche per lo smaltimento abituale e non autorizzato dei rifiuti 

gassosi della produzione. I provvedimenti di sequestro adottati hanno indotto la 

società ad attivare un piano di regolarizzazione delle emissioni su cui ha 

costantemente vigilato il P.M. assegnatario del procedimento.  2) ancora,il 

procedimento relativo al fenomeno della dispersione delle polveri di carbone, 

provenienti dal deposito all’aperto di ingenti quantità di carbone  utilizzate per 

alimentare la centrale elettrica Federico II, nel territorio di Cerano. A seguito 

dell’avvio del procedimento, l’Ente proprietario della centrale si è determinato a 

realizzare un impianto di cattura  dell’ossido di carbonio e ha realizzato un carbonile 

coperto, con investimenti finanziari molto rilevanti. 

In questa materia il recente accentramento delle competenze per i reati di cui 

all’art. 260 D.l.vo 3.4.2006 n.152 si è rivelato una scelta legislativa che ha allontanato 

il P.M. dal territorio, senza accelerare i tempi delle indagini. 

Si segnalano, altresì, procedimenti che hanno acclarato l’esistenza di un vero e 

proprio traffico di badanti di nazionalità georgiana. 

Altro procedimento ha riguardato un’associazione a delinquere operante nel        

territorio di Francavilla Fontana dedita al business delle truffe organizzate in tutto il 

territorio nazionale relativo all’acquisto di merci di ogni tipo (casalinghi, furgoni, 

generi alimentari ) da parte di società fantasma, nell’ambito del quale sono stati 

effettuati sequestri di merci provenienti da truffe per un valore di 6 milioni di euro . 
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A Taranto una particolare attenzione è stata rivolta ai reati ambientali ed alla 

tutela della sicurezza dei prodotti. 

 Secondo un rapporto redatto dalla FISE Assoambiente ( Associazione imprese 

Servizi Ambientali) l’esportazione dei rifiuti speciali provenienti da attività 

produttive è cresciuta, nell’ultimo biennio, a ritmo sostenuto. I rifiuti vengono inviati 

all’estero per l’assenza sul territorio nazionale  di adeguati impianti di trattamento e 

per le condizioni di smaltimento più vantaggiose offerte dai Paesi esteri. 

Pertanto in Italia, ancora oggi, il traffico transfrontaliero di rifiuti riguarda 

principalmente le esportazioni. 

In tale contesto la Guardia di Finanza opera controlli sulle spedizioni di rifiuti, 

verifica i documenti e se necessario esegue l’ispezione dei rifiuti stessi. 

Nell’ambito dell’attività di contrasto presso lo scalo marittimo di Taranto, è 

stata portata a termine, dopo oltre due anni di attività investigative, un’importante 

operazione di servizio denominata “ Gold plastic ” con la quale è stato ricostruito 

un traffico illecito di rifiuti speciali esportati dall’Italia verso Paesi del sud-est 

asiatico, a mezzo di 1.507 container, per un quantitativo complessivo di circa 34.000 

tonnellate, pari ad un illecito giro d’affari per oltre 6 milioni di Euro. 

All’esito di tale operazione sono state eseguite 54 ordinanze di custodia 

cautelare in carcere nei confronti di soggetti anche di etnia cinese, appartenenti ad un 

pericoloso sodalizio criminale  “transnazionale”, dedito al traffico tranfrontaliero di 

ingenti quantitativi di rifiuti speciali, costituiti prevalentemente da materie plastiche, 

gomma e pneumatici fuori uso. Sono state eseguite perquisizioni ed operati sequestri 

preventivi di beni nei confronti di 21 aziende fino alla concorrenza del predetto 

importo di oltre 6 milioni di euro. 

Rilevanti i dati riportati nel riepilogo dell’attività di contrasto ai reati in materia 

ambientale : 21 discariche o autodemolizioni sequestrate, 15.400.000 Kg di rifiuti 

industriali sequestrati, 47 soggetti denunziati A.G. 

Nell’ambito della costante attività di contrasto ai fenomeni criminali portata 

avanti presso il Porto Mercantile , sempre a Taranto, è emersa una crescita 
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esponenziale dei reati relativi alla contraffazione,la pirateria intellettuale, le 

violazioni in materia di made in Italy e sicurezza dei prodotti. 

Va segnalata, tra le altre, l’operazione di servizio “ The good of Italy ”  

eseguita in materia di repressione delle frodi nel settore deo prodotti agro-alimentari e 

tutela del made in Italy. 

Nel 2011 risultati di rilievo: 

nel corso di sei distinte operazioni, complesse e articolate indagini, 

accertamenti patrimoniali e finanziari eseguiti, hanno consentito di verificare la 

posizione reddituali di 12 persone che avevano attribuito fittiziamente a congiunti e 

prestanomi la titolarità di aziende, beni mobili e immobili, nonchè disponibilità 

monetarie al fine di reinvestire il denaro proveniente dai reati di usura, traffico di 

sostanze stupefacenti e contrabbando di tabacchi lavorati esteri. 

Complessivamente sono stati sequestrati : 

6 complessi aziendali e relative quote societarie; 

2 ville; 

2 appartamenti; 

autovetture e motoveicoli 

per un valore commerciale di oltre 1 milione e 500 mila euro e poi, 

nell’ambito di altre quattro operazioni che hanno consentito l’accertamento di reati di 

usura ed estorsione ai danni di imprenditori, nonché di riciclaggio e reimpiego di 

denaro e titoli di provenienza illecita, sono state arrestate 8 persone ed altre 4 

denunziate a piede libero e sequestrati: 

3 complessi aziendali (con quote societarie e disponibilità finanziarie) 

5 appartamenti 

Autovetture e motoveicoli 

Oggetti preziosi vari 

per un valore commerciale di circa 2 milioni e 600 mila euro. 
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A proposito di Taranto, la cui Procura si occupa, come visto, anche d’altro, 

oltre che del delitto di Avetrana, non posso fare a meno di osservare che, in generale, 

il giusto diritto all’informazione non può rispondere alla bulimia del gossip 

televisivo. 

Si può anche soddisfare la curiosità dei giallisti da diporto, ma si devono 

rispettare le regole etiche del gioco giudiziario. Per le vittime soprattutto , ma anche 

per i presunti colpevoli, la giustizia è una cosa troppo seria per essere affidata alle 

Corti improvvisate negli studi televisivi. Le trasmissioni che ne seguono, a mio 

avviso, irrompono in modo violento in casa nostra. La violenza dei media consiste 

non tanto nel rispecchiare la brutalità del mondo, come si vorrebbe far credere,quanto 

nell’abituarci a convivere con essa. La violenza dei media è la consuetudine con 

l’atrocità, la normalità dell’orribile, la familiarità con il tragico. 

 

Per LECCE mi limito a segnalare, oltre alla lotta alla criminalità organizzata 

portata dalla Direzione Distrettuale di cui dirò a breve, l’attenzione particolare rivolta 

all’abusivismo edilizio ed alla tutela dell’ambiente. Non meno rilevante è l’attività 

diretta alla demolizione degli immobili abusivamente eretti in zone ove esiste il 

vincolo paesaggistico. A dicembre 2011 si era già raggiunto il ragguardevole numero 

di circa 100 immobili demoliti, gran parte dei quali direttamente dal proprietario il 

che val quanto dire  “ recupero del territorio ”,  “ salvaguardia dello stesso ” e 

riaffermazione dello Stato. 

Va, da ultimo, segnalata la proposta di Legge della Regione Puglia elaborata 

con il contributo di esperienza delle Procure pugliesi, salentine in particolare, che 

condivide il protocollo avente ad oggetto il monitoraggio del territorio e le modalità 

di esecuzione delle demolizioni (spese, soprattutto). 

Una segnalazione, ancora, va fatta quanto agli omicidi di mafia e non, 

commessi negli ultimi 10 anni. Sono 47 con un trend in discesa e di questi solo per 5 

non sono stati identificati gli autori,  con una percentuale di identificazione 

pari,dunque, al 90%. 
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Sempre a Lecce sono state chiuse o sono ancora in corso importanti, faticose e 

delicate  indagini riguardanti, ad esempio, le aste giudiziarie, i palazzi di via Brenta, 

la truffa aggravata in danno dello Stato asseritamene commessa dal gruppo Adelchi e, 

ancora, indagini afferenti alcuni omicidi non di mafia e, infine, quella che attiene alla 

c.d. metropolitana di superficie per la quale sono ancora in corso misure cautelari. 

Buon ultimo, ma non per questo dimenticato, il sempre ottimo lavoro svolto 

dalle Procure dei Minori di Lecce e Taranto, sempre attente e sensibili ai problemi dei 

minori e delle loro famiglie. 

 

Significativi risultati, poi, sono stati raggiunti nelle tre province dalla D.D.A. e 

dalle Procure Ordinarie con gli interventi cautelari e ablativi di beni e patrimoni di 

ingiustificata provenienza, ad iniziativa della Direzione Distrettuale Antimafia e delle 

Procure Ordinarie. 

il 31 gennaio 2011 sono stati sequestrati,  in prospettiva di applicazione della 

misura di prevenzione patrimoniale della confisca , beni mobili ed immobili per un 

valore complessivo di oltre un milione e mezzo di euro; 

 il 17 maggio 2011 sono stati sequestrati in prospettiva di applicazione della 

misura di prevenzione patrimoniale della confisca, beni mobili e immobili del valore 

di oltre tre milioni di euro; 

l’11 maggio 2011 sono stati sequestrati, in prospettiva di applicazione della 

misura di prevenzione patrimoniale della confisca, beni mobili e immobili e sette 

supermercati del valore complessivo di oltre un milione e mezzo di euro. 

Le Magistrature giudicanti del distretto hanno applicato la misura di 

prevenzione patrimoniale della confisca: 

del patrimonio della famiglia Bruno e di Giovanni Tredici del valore di svariati 

milioni di euro, patrimoni comprendenti tra l’altro due masserie con cento ettari di 

terreno. 
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Una volta divenuti definitivi sono stati altresì eseguiti nel gennaio e febbraio 

2011, provvedimenti di confisca di beni mobili ed immobili del valore complessivo 

superiore ai 12 milioni di euro. 

Quanto all’enorme lavoro svolto con successo dalla Direzione Distrettuale 

Antimafia, basta scorrere la corposa relazione che il Collega Motta ha distribuito 

poco innanzi, per rendersi conto di come debba continuare a tenersi desta l’attenzione 

sul fenomeno della criminalità organizzata di tipo mafioso e sulla possibilità che essa 

riprenda forza a seguito di numerose scarcerazioni di esponenti di rilievo dei clan 

salentini, per aver costoro espiato la pena, sia, soprattutto,per il sempre più ricorrente 

atteggiamento di scarsa collaborazione di molte vittime di condotte intimidatorie e 

violente. 

Oggi la criminalità organizzata, la mafia, tout court, è tornata ad essere metafora del 

potere, attraverso imprenditori e professionisti colloquia con le istituzioni; si è ormai 

consolidato un connubio tra mafia, potere economico-finanziario e potere politico. E’ 

chiaro che il problema non riguarda solo il Mezzogiorno perché i boss hanno affari 

anche al Centro e al Nord dove, ormai, il metodo mafioso è stato clonato. Si fa 

sempre più grande quello che Grasso definisce il “dramma dei giudici” che spesso 

riescono a intuire, sospettare e capire la realtà degli accadimenti ma senza poter 

raccogliere prove sufficienti ad ottenere processi e condanne. Ecco allora che la 

partita contro la mafia non può essere delegata solo alla Magistratura ed alle Forze 

dell’ordine ma si gioca su tanti altri campi, a cominciare da quello della educazione e 

della cultura, per recuperare, come osservato dal Magnifico Rettore della Università 

del Salento, l’etica oggi sottoposta alla superiorità della tecnica e del profitto, sì da 

costituire una sorta di “ antimafia sociale ”. 

Per sconfiggere la criminalità organizzata contano, dunque, oltre alla grande 

professionalità e dedizione al lavoro da parte dei magistrati impegnati e delle forze di 

polizia, anche la qualità della politica, il prestigio delle istituzioni democratiche, 

l’efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Conta la crescita della 

coscienza civica e della fiducia nello Stato di diritto: fiducia che costituisce un vero e 
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proprio “ capitale sociale ” e che può rafforzarsi solo in un clima di rispetto degli 

equilibri costituzionali da parte di tutti coloro che sono chiamati ad osservarli. 

Anche nel perseguire questi obiettivi, determinante può essere la sollecitazione, lo 

stimolo, la discesa in campo per un nuovo slancio di partecipazione democratica delle 

giovani generazioni che vedo così numerose e attente in questa aula ed alle quali mi 

rivolgo per un sentito ringraziamento a loro per essere intervenute ed al Presidente 

per averle invitate. 

 

Consentitemi ora, seppure per i pochi minuti che mi restano, di esporre, ad alta voce 

ed in libertà, i miei pensieri in merito ai progetti, alle proposte ed alla identità che in 

uno Stato moderno e democratico la Magistratura deve rivestire. 

Essa si riconosce  nei principi di leale collaborazione e di reciproco rispetto tra le 

istituzioni; non le appartiene il terreno di scontro nel quale in molti hanno tentato di 

trascinarla. 

Abbiamo tante pecche ma non è con la delegittimazione, con le accuse maleodoranti 

che si possono sanare. Anzi, il continuo attacco esterno, sinora portato alla 

Magistratura, potrebbe condurre i giudici a chiudersi in se stessi, a non riflettere sui 

propri limiti, come invece dovrebbe essere.  

 Vogliamo un’organica e razionale riforma della giustizia che in questi anni è 

del tutto mancata, mentre sono stati annunciati e adottati interventi episodici ed 

occasionali dettati dall’esigenza di risolvere situazioni legate a singole vicende 

processuali [leggi “ sartoriali ” e mortificazione del Parlamento chiamato a certificare 

come Ufficiale Stato Civile i rapporti di parentela di una minorenne con un Capo di 

Stato Estero]. 

 La riforma che vogliamo è quella nell’interesse dei cittadini! I problemi della 

giustizia non si risolvono con una ennesima riforma dei giudici limitandone 

l’autonomia e l’indipendenza, minata ripetute volte dalle annunciate (o minacciate?) 

riforme costituzionali in materia di separazione delle carriere (che non portano 

certamente allo snellimento dei processi, né a rendere più giusta la giustizia), di 
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obbligatorietà dell’esercizio dell’azione penale, nonché in occasione di non meno 

insidiosi progetti di legge ordinaria in materia di intercettazioni, processo breve! 

Processus interruptus!! (o prescrizione brevissima?) e polizia giudiziaria svincolata 

dal P.M. 

 Difendere l’autonomia e l’indipendenza della Magistratura passa, però, anche 

attraverso il rinnovamento interrogandoci su quello che non ha funzionato  

nell’esercizio del potere diffuso, nel sistema dell’auto-governo e dell’associazionismo 

giudiziario. Questa riflessione è necessaria per evitare che l’esercizio del potere 

giudiziario possa essere visto o rappresentato all’esterno come arbitrario, 

incomprensibile e sganciato da regole. 

 La legittimazione di un potere giudiziario autonomo e indipendente in un 

moderno stato democratico di diritto può essere rinvenuta esclusivamente nella 

professionalità dei Magistrati. I cittadini italiani hanno il diritto di avere Magistrati 

che oltre ad essere indipendenti e imparziali, tecnicamente preparati, consapevoli dei 

valori in gioco nelle controversie (civili e penali), capaci di rendere comprensibili le 

ragioni delle loro decisioni, operino anche e soprattutto secondo moderni modelli di 

responsabilità. Sta dunque ai Magistrati non travalicare i confini loro assegnati dalla 

Costituzione, avendo sempre presente che la sola,alta missione da assolvere è quella 

di applicare e far rispettare le leggi attraverso un esercizio della giurisdizione che 

coniughi il rigore con la scrupolosa osservanza dei principi del giusto processo e delle 

garanzie, soprattutto, cui hanno diritto tutti i cittadini. E’ questo l’unico modo non 

solo per essere ma anche per apparire autonomi e indipendenti. 

Concludendo, 

quasi 50 anni fa il 28/8/63 M.L. King tenne un famoso discorso davanti al Lincoln 

Memorial di Washington al termine di una marcia di protesta per i diritti civili. 

Il discorso iniziò con la frase  

                                                  I  have a dream 

Ebbene molti di noi hanno un sogno. Il sogno di molti Magistrati, o almeno di coloro 

che credo di poter rappresentare, è quello di poter operare in un Paese normale, dove 
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per paese normale voglio intendere un Paese ove sia possibile svolgere il nostro 

difficile e delicato lavoro in condizioni dignitose, proprie di un paese civile,con 

carichi di lavoro esigibili per recuperare da ultimo la fiducia dei cittadini. Tra questi 

sogni un altro mi pare estremamente importante: quello di aver sempre, negli anni, un 

alto rappresentante delle istituzioni che restituisca all’Italia ed agli Italiani il senso 

etico dello Stato, così come sta operando il nostro Presidente della Repubblica, al 

quale, in chiusura dell’intervento, rivolgo il mio, e ritengo anche il vostro, sincero 

grazie per tutto quello che ha fatto, sta facendo e farà per tutti noi. 

 

 

 

                                                    IL PROCURATORE GENERALE 

                                                 ( Dott. Giuseppe VIGNOLA ) 

 


